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FINMECCANICA E CONFINDUSTRIA:

UNA COLLABORAZIONE PER IL FUTURO DEL PAESE
FINMECCANICA
Finmeccanica è il primo gruppo industriale italiano nel settore dell’alta tecnologia, tra i primi dieci player mondiali nell’Aerospazio, Difesa e Sicurezza e costituisce un sistema produttivo e tecnologico di grande rilievo per il Paese. È un esempio di competitività industriale e, come tale, un ambasciatore qualificato del Sistema Italia a livello internazionale.

Il patrimonio del Gruppo è rappresentato da 71.000 dipendenti qualificati (40.200 in Italia), di cui 16.000 ingegneri per lo più aeronautici/aerospaziali, elettronici, meccanici, informatici e delle telecomunicazioni, che ne costituiscono l’anima tecnologico-industriale, e da 21.000 tecnici specializzati che ne alimentano  la vocazione manifatturiera.

Finmeccanica è  inoltre nelle prime posizioni tra i grandi Gruppi in Europa per investimenti in ricerca (12% dei ricavi complessivi) e ha una presenza significativa e diffusa sul territorio nazionale (considerando l’indotto, Finmeccanica genera in Italia occupazione per oltre 100.000 addetti).
FINMECCANICA PER CONFINDUSTRIA
Per Confindustria, quindi, Finmeccanica rappresenta un primario interlocutore la cui esperienza può concorrere, all’interno degli organi confederali, alla definizione delle azioni di rilancio della competitività industriale del Paese attraverso la crescita dell’export di prodotti e di sistemi ad alta tecnologia, il consolidamento e lo sviluppo di un capitale umano di assoluta rilevanza nazionale ed internazionale e, più in generale, il perseguimento di più elevati livelli di valore aggiunto.

La presenza del Gruppo Finmeccanica in Confindustria può garantire, inoltre, un confronto complessivo tra la grande impresa e il sistema delle PMI, le istituzioni e le realtà territoriali. 

CONFINDUSTRIA PER FINMECCANICA

Ad oggi i benefici che Finmeccanica trae dall’appartenenza a Confindustria non sono proporzionati al suo rilevante impegno economico a favore dell’Associazione (4 milioni di euro).
Così come Finmeccanica ha attivato un processo di revisione delle proprie strategie e della gestione del business per essere più efficiente, credibile e competitiva in un mondo in rapida e profonda trasformazione, allo stesso modo è fondamentale che anche Confindustria si predisponga a cambiare pelle, poiché è necessario che riesca ad esprimere una  progettualità innovativa, distintiva e utile per i propri Associati.

Confindustria dovrà sempre più rappresentare un vero e proprio motore per lo sviluppo industriale del Paese e, conseguentemente, essere di stimolo per l’intera classe imprenditoriale italiana.

Dovrà anche rappresentare il luogo privilegiato di riflessione e proposizione di possibili strumenti innovativi in tema di politica economica e industriale, di politica sociale e del lavoro, di internazionalizzazione delle imprese, fornendo di volta in volta indicazioni tempestive, chiare, riconoscibili e concrete nelle sedi istituzionali interessate, mantenendo una forte coerenza anche rispetto all’alternanza degli assetti e delle compagini governative.

Si dovranno anche promuovere  occasioni di riflessione tra e con gli imprenditori per favorire la definizione di una nuova visione strategica della vocazione tecnologica e produttiva del Sistema Italia. Visione che dovrà tradursi in proposte e azioni concrete anche grazie al vissuto e alle esperienze degli imprenditori stessi. In altre parole, Confindustria dovrà essere più Associazione e meno struttura burocratica.
A questo fine, andrà utilizzato tutto il potenziale dei tre asset già presenti in Confindustria, che andrebbero pertanto rilanciati, rafforzati e riposizionati in coerenza con questa nuova visione:
· la LUISS e la LIUC, con altri Atenei a vocazione manageriale e di gestione d’impresa, quale la Bocconi, come luogo di trasformazione delle esperienze in insegnamenti da trasferire alla nuova classe dirigente in formazione e come laboratorio per l’applicazione e la sperimentazione delle suddette idee e proposte; 
· il Centro Studi Confindustria, come luogo deputato a raccogliere ed elaborare i contributi della riflessione strategica degli Associati per un esame critico dei contesti e delle tendenze a livello internazionale;
· le Relazioni Esterne, per organizzare e promuovere l’attenzione dei mezzi di informazione verso gli indirizzi elaborati e il necessario ed auspicato cambiamento che intendono perseguire. 

LA CONFINDUSTRIA CHE VOGLIAMO

I contenuti e le conseguenti modalità operative sui quali Finmeccanica vuole confrontarsi possono essere riassunti in sei punti programmatici per dare maggiore consistenza al disegno sopra delineato. Su questi sei punti Finmeccanica chiede al futuro vertice confindustriale un consenso esplicito con la chiara indicazione delle conseguenti linee programmatiche d’azione.
1. Ruolo della Grande Impresa 

Ruolo e peso (sia a livello strategico che operativo) della grande impresa devono necessariamente essere riconosciuti e riconoscibili sia a livello nazionale che regionale per dare maggiore sostanza ed efficacia all’azione del sistema confindustriale.
La grande impresa manifatturiera in Italia deve essere considerata come l’asset strategico di politica industriale per il rilancio del Sistema Paese e come baluardo contro un possibile progressivo processo di deindustrializzazione e di erosione della competitività tecnologica. 
Ad essa deve essere nuovamente assegnato un ruolo sostanziale nello sviluppo delle economie territoriali.
Confindustria deve far convergere su questo patrimonio industriale i propri sforzi e le proprie azioni, sia a livello nazionale che regionale, per supportarne lo sviluppo ed il radicamento. 
L’aggregazione in varie forme delle PMI e il rapporto di queste con la grande impresa deve rappresentare un tema centrale per Confindustria. 
È inoltre necessaria una profonda revisione del concetto di Made in Italy che vada oltre il Fashion & Food  per rafforzare la credibilità delle nostre                                                       produzioni Hi-tech rendendo esplicita la posizione dell’Italia quale secondo Paese industriale europeo, leader nell’alta tecnologia. 
2. Internazionalizzazione

Si richiede che Confindustria assuma la leadership nel processo di internazionalizzazione delle imprese  attraverso la creazione di una cabina di regia che definisca le priorità e coordini le politiche di promozione da parte delle diverse Amministrazioni, assicurando agli Associati che gli strumenti finanziari ed assicurativi vengano resi concretamente disponibili;
Dovrà essere fornito un supporto organico all’export di prodotti, soluzioni e sistemi ad alta tecnologia, attraverso l’adozione di pratiche internazionali sistemiche ed efficaci, assicurando tutti gli strumenti necessari al loro funzionamento, tra i quali: 

· una specifica attività di supporto alle imprese dell’indotto delle grandi imprese, affinchè le capacità e le esperienza maturate con le commesse di queste ultime possano tradursi in maggiori esportazioni. 
· un’efficace e fattiva relazione con la Presidenza del Consiglio dei Ministri, con il Ministero Affari Esteri e, in generale, con le Rappresentanze Istituzionali all’estero sia per indirizzare, comprendere e migliorare continuamente il difficile processo di penetrazione nei nuovi mercati, sia per consolidare e riposizionare la presenza in quelli tradizionali promuovendo anche una sostanziale revisione del ruolo dell’ICE.
3. Ricerca e Sviluppo, Distretti tecnologici e imprenditorialità (PMI)

Si rende necessario un potenziamento dell’attività a supporto dello sviluppo dei distretti industriali di settore (es. aerospazio, meccatronica, trasporto ferroviario e mobilità, ecc.), per favorire azioni di diffusione delle tecnologie utilizzando i fondi regionali, nazionali ed europei per il finanziamento delle relative iniziative.

L’obiettivo è quello di individuare modalità e soggetti in grado di agevolare il trasferimento tecnologico e, in genere, la competitività del tessuto imprenditoriale (innovazione cooperativa e collaborativa), portando progressivamente alla costituzione di una rete territoriale e nazionale che integri le imprese con i luoghi di creazione della conoscenza e delle competenze tecnologiche e manifatturiere, aumentando così i fattori di competitività del nostro territorio nazionale. 

Ricerca, innovazione tecnologica e crescita imprenditoriale rappresentano i pilastri  strategici sui quali fondare il futuro del Paese e il suo assetto socio-economico, in ragione delle ricadute positive che possono derivare in termini di sviluppo economico e sociale.

Al fine di rendere immediatamente spendibile l’attività di ricerca è altrettanto necessario che questa sia trainata da aziende leader sul territorio che, sfruttando i propri rapporti preferenziali con le Università e i Centri di Eccellenza, permetta la creazione di un network in grado di coinvolgere  anche le PMI, spesso escluse dai processi di trasferimento strutturato delle conoscenze.

Per sostenere queste modalità di sviluppo, Confindustria deve agire, di concerto con la Grande Impresa, come soggetto catalizzatore dello sviluppo economico a livello territoriale. In tal senso, Finmeccanica già rappresenta nei fatti un modello di trasferimento di conoscenza e di osmosi manageriale tra le diverse realtà imprenditoriali. 
Confindustria dovrà impegnarsi per promuovere la diffusione di tale modello attraverso le proprie strutture territoriali. 

4. Formazione e valorizzazione del Capitale Umano

Data l’attuale carenza di capitale intellettuale immediatamente spendibile nel mondo dell’impresa (soprattutto hi-tech), è necessario favorire, nel processo di formazione delle eccellenze, l’istituzione di atenei industriali (stakeholder university) che favoriscano un network internazionale di scambio di esperienze e competenze in grado di preparare i nostri giovani ad affrontare al meglio le sfide della competizione globale nei settori produttivi, anche con una revisione profonda del modello di governance della formazione universitaria, post universitaria e dell’alta formazione manageriale che veda assegnato a Confindustria ed ai propri Associati un ruolo di indirizzo e collaborazione molto più determinante di quello attuale.  
Confindustria deve farsi inoltre parte attiva nel convogliare le risorse economiche della Comunità Europea per l’avvicinamento della scuola al mondo del lavoro. È infatti evidente che uno dei temi su cui è essenziale aprire il confronto è quello di un collegamento efficace tra l’apprendimento nelle aule scolastiche (anche universitarie) e l’apprendimento on the job e il conseguente percorso di inserimento dei giovani nel mondo del lavoro.
Data la vocazione manifatturiera del Paese, è importante sostenere il pieno rilancio della cultura del saper fare e dei mestieri per dare nuovo impulso alla formazione tecnica e scientifica in Italia (ampliando il modello degli Istituti Tecnici Superiori) favorendo, con il coinvolgimento ed il supporto degli attori istituzionali necessari, la diffusione del modello già avviato nell’ambito del Gruppo Finmeccanica, finalizzato alla valorizzazione e al riconoscimento delle esperienze lavorative attraverso l’accumulo di crediti sociali spendibili nel mercato del lavoro (Progetto FINMECCANICA “A Ticket to Work”). 

5. Relazioni Industriali 
L’obiettivo è un modello di relazioni industriali innovativo che tenga nel debito conto le specifiche esigenze dei grandi Gruppi con vocazione internazionale.
A tale riguardo l’accordo interconfederale del 28 giugno 2011 rappresenta un importante, ma non ancora sufficiente, passo in avanti. Infatti, in troppe parti si limita a dichiarazioni di principio che non hanno ancora avuto riscontro nella concreta azione dei sindacati in azienda. Non basta quindi una condivisione generale di principi universalmente riconosciuti se non è accompagnata da norme cogenti e inoppugnabili sulla cui applicazione Confindustria deve farsi garante.
La partecipazione ed il concorso delle organizzazioni sindacali ai processi di riorganizzazione finalizzati al recupero di efficienza e produttività per competere sul mercato globale costituisce un elemento decisivo di successo per il sistema industriale italiano, se e in quanto supportato da regole certe. 
Confindustria deve operare nel senso sopra indicato, riportando tutte le problematiche di carattere negoziale nelle sedi sindacali e non politico-istituzionali, cui dovranno arrivare per default.
In questa ottica riteniamo che il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro  vada salvaguardato, ma debba essere snellito e rappresentare una cornice  leggera di riferimento per la contrattazione aziendale o di Gruppo, che dovrà avere maggior spazio nelle materie di competenza espressamente attribuitegli e che dovrà quindi prevalere su quello collettivo nazionale.  

6. Struttura Confindustriale

Finmeccanica ritiene necessario che Confindustria ripensi e snellisca il proprio modello organizzativo per realizzare, da un lato, un contenimento dei costi e per proporsi, dall’altro, come un sistema più efficace e autorevole al servizio degli Associati. Una Confindustria più associazione e meno istituzione. 
A tale riguardo suggerisce:

· un accorpamento delle associazioni provinciali in Strutture Territoriali dedicate all’erogazione di specifici servizi attraverso l’integrazione delle strutture provinciali minori, evitando le doppie organizzazioni (Provinciali/Regionali, ecc.);
· una semplificazione delle strutture confindustriali attraverso la  soppressione di  posizioni non essenziali per il funzionamento del sistema;
· una semplificazione del sistema delle federazioni di categoria, in coerenza con  il processo di accorpamento dei contratti collettivi esistenti;
· una attività di lobbying verso le istituzioni che vedrà Confindustria impegnata a supportare le istanze dei propri associati in un ottica di soggetto attivo nelle scelte di politica  economico-industriale e del lavoro. Confindustria non dovrà cioè essere una delle Parti Sociali con cui confrontarsi su soluzioni predisposte da altri, ma dovrà farsi parte attiva nella elaborazione delle proposte stesse che riguardano il sistema industriale italiano.
CONCLUSIONI
L’aderenza del programma di Confindustria ai principi sopraindicati determineranno negli anni futuri la presenza attiva di Finmeccanica nella associazione ed il conseguente pieno appoggio al gruppo dirigente chiamato a garantirne l’attuazione. 
Roma, 15 febbraio 2012
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